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LA RIFORMA FISCALE
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Residenza fiscale per le persone fisiche



Confindustria Area Politiche Fiscali – Riproduzione riservata

Art. 2, COMMA 2 TUIR

«2. Ai fini delle imposte sui redditi si considerano residenti le persone che per
la maggior parte del periodo d'imposta, considerando anche le frazioni di
giorno, hanno
• la residenza ai sensi del codice civile o
• il domicilio nel territorio dello Stato ovvero
• sono ivi presenti.
Ai fini dell'applicazione della presente disposizione, per domicilio si intende il
luogo in cui si sviluppano, in via principale, le relazioni personali e familiari
della persona.
Salvo prova contraria, si presumono altresì residenti le persone iscritte per
la maggior parte del periodo di imposta nelle anagrafi della popolazione
residente.».

Articolo 1 
DLGS n. 

209/2023

RESIDENZA FISCALE DELLE PERSONE FISICHE



Confindustria Area Politiche Fiscali – Riproduzione riservata

 Residenza fiscale permane il richiamo all’art. 43, secondo comma del Codice civile,
continuando la residenza a identificarsi «nel luogo in cui la persona ha la sua dimora
abituale».Articolo 1 

DLGS n. 
209/2023

RESIDENZA FISCALE DELLE PERSONE FISICHE

 Domicilio fiscale: si passa dalla nozione civilistica «luogo in cui la persona ha
stabilito la sede principale dei suoi affari ed interessi» ad un criterio sostanziale,
ossia «il luogo in cui si sviluppano in via principale le relazioni personali e familiari
della persona» (in contrasto con tale orientamento vedi Cassazione n. 6501/2015 e
n. 32992/2018).

 Presenza fisica sul territorio dello Stato: si applica indipendentemente dalla
residenza e dal domicilio fiscale e dalle motivazioni che hanno comportato la
permanenza della persona in Italia

 Iscrizione nell’anagrafe delle popolazione residente: da presunzione assoluta a
presunzione relativa confutabile con prova contraria (es. residenza all’estero in base
alle norme delle Convenzioni OCSE).



Confindustria Area Politiche Fiscali – Riproduzione riservata

Conflitti sulla individuazione della residenza fiscale delle persone fisiche

Articolo 1 
DLGS n. 

209/2023

RESIDENZA FISCALE DELLE PERSONE FISICHE

Art. 4, Convenzione OCSE (tie breaker rules)

Il centro degli interessi vitali (relazioni personali ed economiche più strette) 

La Convenzione stipulata tra gli Stati, al pari delle altre norme internazionali pattizie, riveste carattere di
specialità rispetto alle corrispondenti norme nazionali e quindi prevale su queste ultime, dovendo la
potestà legislativa essere esercitata nel rispetto dei vincoli derivanti, tra l'altro, dagli obblighi internazionali
sanciti dall'art. 117 Cost.(Cassazione 14/05/2021, n. 14240).

Si evidenzia che l'accertamento dei presupposti per stabilire l'effettiva residenza fiscale costituisce una 
questione di fatto che non può essere oggetto di istanza di interpello ai sensi dell'articolo 11 della legge n. 
212 del 2000 (risposta interpello n. 73/2023 e circolare n. 9/E del 1° aprile 2016).



Confindustria Area Politiche Fiscali – Riproduzione riservata

Risoluzione n. 471/E del 2008 
«L’esistenza di norme convenzionali espresse che disciplinano i casi in cui è possibile ricorrere al frazionamento
del periodo d’imposta per risolvere situazioni di doppia residenza esclude in radice la possibilità di applicare
questo principio in via analogico-interpretativa: poiché il principio è stato già “recepito” dall’ordinamento italiano,
estenderne l’applicazione ad ipotesi disciplinate da Convenzioni diverse da quelle in cui è espressamente
richiamato violerebbe il principio di sovranità dei singoli Stati e il principio pattizio che sono alla base del sistema
di Convenzioni bilaterali prefigurato dal Modello OCSE.»

Articolo 1 
DLGS n. 

209/2023

LO SPLIT YEAR

Non ammesso il frazionamento del periodo di imposta in caso di trasferimento in corso
d’anno (c.d. split year) che consentirebbe di riconoscere la possibilità di essere
considerato fiscalmente residente in Italia anche solo per una parte del periodo di
imposta prevista nel Modello OCSE ed utilizzato in alcune Convenzioni contro le doppie
imposizioni stipulate dall’Italia
«La persona fisica che ha trasferito definitivamente il suo domicilio da uno Stato contraente
all'altro Stato contraente cessa di essere assoggettata nel primo Stato contraente alle imposte per
le quali il domicilio è determinante non appena trascorso il giorno del trasferimento del domicilio.
L'assoggettamento alle imposte per le quali il domicilio è determinante inizia nell'altro Stato a
decorrere dalla stessa data» (Art.4 Convenzione Svizzera).



Lavoratori impatriati



MISURE DI ATTRAZIONE PERSONALE DALL’ESTERO

Art. 16  DLGS n. 
147/2015
• Manager, Lav.ri 

specializzati
• Laureati
Red.to imp.70%

Ampliamento 
lavoratori 
autonomi
Reddito 

d’impresa 50%

Ampliamento 
titolari reddito di 

impresa e sportivi
Reddito d’impresa 

30% (10% Sud)
Proroga 5 anni

Art.  5 
DLGS n. 

209/2023

Legge n.238/2010
Controesodati

Laureati 
Red.to imp. 20% 

donne 30% uomini

Art.44 DLn.78/2010 
Docenti e ricercatori

Red.to imp. 10%

Ldb 2016 Ldb. 2017

Circolari Agenzia
n. 17/E del 2017
n. 33/E del 2020
n. 17/E del 2022
n.25/E del 2023

Proroga estesa ai 
soggetti che hanno 
trasferito residenza 

fino al 29 aprile 2019
a pagamento

Ldb 2021DL n.34/2019



LA PROPOSTA DI TESTO UNICO – AGEVOLAZIONI TRIBUTARIE E REGIMI DI PARTICOLARI SETTORI

Titolo IV - Competitività 

Capo XIX Lavoratori impatriati e 
rientro di docenti e ricercatori



REGIME DISCIPLINATO DALL’ARTICOLO 16 DEL D. LGS. 147/2015

Articolo 5, comma 9, del D. Lgs. 27 dicembre 2023, n. 209, in vigore dal 29 dicembre 2023

9. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogati l’articolo 16 del decreto legislativo 14
settembre 2015, n. 147, e l'articolo 5, commi 2-bis, 2-ter e 2-quater, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34,
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58. Tuttavia, le disposizioni di cui al primo periodo
continuano a trovare applicazione nei confronti dei soggetti che hanno trasferito la loro residenza anagrafica in
Italia entro il 31 dicembre 2023 ovvero, per i rapporti di lavoro sportivo, che hanno stipulato il relativo contratto
entro la stessa data.

Vecchio regime

Coloro che beneficiano del regime agevolativo a partire dal periodo d’imposta 2024, a patto di aver trasferito la
residenza anagrafica nel secondo semestre 2023, potranno continuare ad usufruire del previgente regime,
stante le condizioni di legge, fino al 2028, con la possibilità di proroga per ulteriori 5 periodi d’imposta (fino al
2033).



REGIME DISCIPLINATO DALL’ARTICOLO 16 DEL D. LGS. 147/2015



REGIME DISCIPLINATO DALL’ARTICOLO 16 DEL D. LGS. 147/2015



REGIME DISCIPLINATO DALL’ARTICOLO 16 DEL D. LGS. 147/2015

Principali tematiche di attualità in relazione al previgente regime 

• Proroga per i soggetti rientrati entro il 29 aprile 2019 che hanno usufruito nel 2023 del quinto anno
dell’agevolazione fiscale. Versamento dell’imposta sostitutiva del 5% o 10%.

• Proroga per i soggetti rientrati nel periodo 30 aprile 2019 – 2 luglio che hanno usufruito nel 2023 del quinto anno
dell’agevolazione fiscale. Risposta ad interpello non pubblicata. Proroga senza versamento dell’imposta
sostitutiva.

• Proroga per i soggetti impatriati che hanno trasferito la residenza fiscale nel periodo 2020 – 2024 e che 
concluderanno il quinquennio nei prossimi anni.

• Cumulo tra il nuovo regime degli impatriati e:
- il regime previsto dall’articolo 24-bis del TUIR (neo-residenti), 
- il regime riservato ai docenti e ricercatori (articolo 44 del DL 78/2010)

Non c’è stata alcuna modifica all’articolo 1, comma 154 della L. n. 232/2016 e all’articolo 2 del DM 26 maggio 2016.



REGIME DISCIPLINATO DALL’ARTICOLO 16 DEL D. LGS. 147/2015

Principali tematiche di attualità in relazione al previgente regime 

• Proroga per i soggetti non iscritti all’AIRE o Extra-UE e rientrati entro il 29 aprile 2019.

Articolo 5, del DL n. 34/2019 (a seguito delle modifiche introdotte dall’articolo 1, comma 50, della legge n. 178 del
2020)

2-bis. I soggetti, diversi da quelli indicati nel comma 2, che siano stati iscritti all'Anagrafe degli italiani residenti
all'estero o che siano cittadini di Stati membri dell'Unione europea, che hanno già trasferito la residenza prima
dell'anno 2020 e che alla data del 31 dicembre 2019 risultano beneficiari del regime previsto dall'articolo 16 del
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147, possono optare per l'applicazione delle disposizioni di cui al comma 1,
lettera c), del presente articolo, previo versamento di [..]

Nella risposta all’interrogazione parlamentare del 19 luglio 2023, n. 5-01137, in linea con i precedenti di prassi, è
stato affermato che la proroga del regime, per coloro che siano rientrati entro il 29 aprile 2019, non spetta:

- Ai soggetti non iscritti all’AIRE prima del rientro
- Ai cittadini Extra-UE



REGIME DISCIPLINATO DALL’ARTICOLO 16 DEL D. LGS. 147/2015

Cittadini Extra-UE

Risposta ad interpello n. 172/2022

Ai cittadini del Regno Unito spetta il diritto alla proroga del regime degli impatriati in forza dell’articolo 12
dell’Accordo Brexit, che vieta di discriminare i cittadini inglesi sulla base della loro nazionalità e degli articoli da 24 a
26 del medesimo Accordo, che vietano discriminazioni in materia fiscale. Tale divieto è coerente con quello
contenuto nell’articolo 25, paragrafo 1, della Convenzione contro le doppie imposizioni tra l’Italia ed il Regno Unito
per evitare le doppie imposizioni.

Al momento non risultano pubblicate risposte ad interpello nell’ambito delle quali sia stato affrontato il tema della
non discriminazione su base convenzionale in relazione alle Convenzioni contro le doppie imposizioni.

Per i cittadini di Stati nei confronti dei quali è in vigore una Convenzione contro le doppie imposizioni non si vede per
quale motivo non possa applicarsi il medesimo principio contenuto nella risposta ad interpello n. 172/2022.



REGIME DISCIPLINATO DALL’ARTICOLO 16 DEL D. LGS. 147/2015

Cittadini non iscritti all’AIRE

Risposta ad interpello n. 703/2021

Secondo l’Agenzia delle Entrate, i soggetti non iscritti all’AIRE rientrati entro il 30 aprile 2019 non possono
beneficiare della proroga di cinque anni in relazione al regime degli impatriati.

Conseguenze:

- Istanza di rimborso dell’imposta sostitutiva versata prima della pubblicazione della riposta ad interpello

- Contenzioso al fine di richiedere comunque l’applicazione del regime agevolato per l’ulteriore quinquennio
invocando il principio di non discriminazione

NOTA BENE:
Secondo l’Agenzia delle Entrate l’omesso versamento dell’imposta sostitutiva entro i termini non è ravvedibile,
nemmeno con il ravvedimento speciale (risposta ad interpello n. 223/2023).



REGIME DISCIPLINATO DALL’ARTICOLO 16 DEL D. LGS. 147/2015

Cittadini non iscritti all’AIRE

Sentenza della Corte di Giustizia Tributaria di primo grado di Milano n. 3682/1/2023 depositata il 23 ottobre 2023

Contribuente con doppia cittadinanza italiana ed inglese

Nonostante il precedente di prassi (Risp.172/2022), nella risposta all’istanza di interpello presentata dal contribuente
l’Agenzia delle Entrate ha ritenuto non applicabile la proroga del regime agevolativo in assenza dell’iscrizione
all’AIRE.

Secondo i Giudici milanesi, che hanno richiamata l’Accordo Brexit più volte nella sentenza, in base ad una lettura
costituzionalmente orientata delle disposizioni applicabili non è possibile escludere la possibilità della proroga per i
contribuenti titolari della doppia cittadinanza italiana ed inglese.

Esiste infatti una «pari dignità» tra le due cittadinanze. Una diversa interpretazione violerebbe sia gli articoli 9 e 20
del TFUE che la normativa domestica (L. n. 91 del 5 febbraio 1992).

Le norme fiscali agevolative devono rispettare i principi costituzionali, tra cui l’articolo 3 della Costituzione, al fine di
evitare irragionevoli discriminazioni.



LAVORATORI IN DISTACCO: ORIENTAMENTI DI PRASSI

Circolare n. 17/E del 2017: « i soggetti che, pur in possesso di tutte le condizioni, trasferiscono la residenza
fiscale in Italia dopo un distacco all’estero non possono fruire del regime dei rimpatriati (e del beneficio
fiscale rappresentato dalla detassazione di una quota del reddito) quando il rientro si pone in sostanziale
continuità con il precedente periodo di lavoro estero»

Risoluzioni nn. 72/E e 76/E del 2018 valorizzano gli indici di discontinuità al ricorrere dei quali il rientro in 
Italia, seppure alla cessazione del distacco, è ammesso all’agevolazione:

1. La proroga del distacco all’estero, anche ripetuta  indice del progressivo affievolirsi dei legami col 
territorio italiano, portando viceversa a un effettivo radicamento del dipendente nel territorio estero;

2. La discontinuità tra la posizione lavorativa ricoperta prima e dopo il distacco  il dipendente al rientro in 
Italia assume un ruolo diverso da quello originario in ragione delle maggiori competenze ed esperienze 
professionali maturate all’estero  il distacco è stato strumentale alla crescita delle competenza e delle 
esperienze professionali del lavoratore



LAVORATORI IN DISTACCO: ORIENTAMENTI DI PRASSI

Circolare n. 33/E del 2020
L’agevolazione non si applica quando il soggetto, nonostante il nuovo contratto per l’assunzione di un nuovo
ruolo aziendale al momento del rimpatrio, rientri in situazione di continuità con la posizione lavorativa svolta
nel territorio dello Stato prima dell’espatrio (es.: quando, indipendentemente dal nuovo ruolo e dalla nuova
retribuzione, i termini e le condizioni contrattuali restano di fatto immutati al rientro del lavoratore)

Indizi di condizioni contrattuali sostanzialmente immutate secondo l’Agenzia:
• Il riconoscimento delle ferie maturate prima del nuovo accordo contrattuale
• Il riconoscimento dell’anzianità dalla data di prima assunzione
• L’assenza del periodo di prova
• Le clausole volte a non liquidare gli emolumenti maturati in precedenza (es. ratei di tredicesima o

quattordicesima maturati e TFR)
• Le clausole in cui si prevede che, alla fine del distacco, il distaccato sarà reinserito nell’ambito

dell’organizzazione della società distaccante e torneranno ad applicarsi termini e condizioni di lavoro in
vigore prima del distacco



LAVORATORI IN DISTACCO: ORIENTAMENTO DELLA GIURISPRUDENZA

Sentenza della Corte di Giustizia Tributaria di primo grado di Milano n. 562/9/2024 depositata il 5 febbraio 2024

L’Ufficio ritiene che la Ricorrente non possa beneficiare del Regime in quanto non avrebbe mai effettivamente
interrotto il rapporto di lavoro con il precedente datore, essendo stata trasferita all’estero in posizione di
distacco lavorativo.

La tesi dell’Ufficio si basa esclusivamente sugli intervenuti chiarimenti di prassi (dunque non sulle disposizioni
di legge) secondo cui il Regime non sarebbe applicabile ai lavoratori che rientrano in Italia alla fine di un
contratto di distacco all’estero.

La ricorrente al rientro in Italia, in virtù del periodo di distacco all’estero ha avuto un cambiamento di ruolo ed
una promozione che ha comportato un significativo aumento della retribuzione. La ratio della Legge peraltro è
quella di favorire il rimpatrio di lavoratori all’estero e non fa alcun riferimento alla necessità di un nuovo
contratto di lavoro. E nel caso in esame si evidenzia come la discontinuità si sia palesata nell’avanzamento di
categoria e nel cambio di mansioni.



LAVORATORI IN DISTACCO: ORIENTAMENTO DELLA GIURISPRUDENZA

Sentenza della Corte di Giustizia Tributaria di primo grado di Milano n. 4652/4/2023 depositata il 21 dicembre 2023

Nel merito, ritiene la Corte di dare continuità al principio esposto dalla CTP Milano Sez. XI n. 1479 del 2022, che ha
osservato come in tema di regime agevolativo per i c.d. lavoratori impatriati “la disposizione in parola – la cui ratio è
quella di favorire il rientro in Italia di lavoratori italiani che abbiano prestato all’estero la propria attività lavorativa –
non fa riferimento alla necessità di stipula di un nuovo contratto di lavoro”.

Ulteriori precedenti favorevoli al contribuente, ex multis:

CGT 1° grado di Milano n. 2563 del 23 settembre 2022.
CTP Roma n. 9350 del 17 agosto 2022.

L’articolo 3, comma 4, della L. n. 238/2010 prevedeva espressamente l’esclusione dall’applicazione dei benefici nel
caso di rientro in Italia a seguito del distacco.



LAVORATORI IN SMART WORKING 

Circolare n. 25/E del 2023

«Può accedere al "regime speciale per lavoratori impatriati" il soggetto che trasferisce la propria residenza in
Italia, pur continuando a lavorare in smart working alle dipendenze di un datore di lavoro estero, a partire dal
periodo d'imposta in cui avviene il trasferimento in Italia.
Al contrario, non potrà continuare a fruire dell'agevolazione in esame il soggetto che, trasferitosi a lavorare in
Italia, successivamente traslochi all'estero pur continuando a svolgere dalla nuova località la propria
prestazione lavorativa per il medesimo datore di lavoro italiano in modalità smart working, in quanto in tal caso i
redditi si considerano prodotti fuori dal territorio italiano.»



NUOVO REGIME AGEVOLATIVO A FAVORE DEI LAVORATORI IMPATRIATI

Il nuovo regime agevolativo a favore dei cd. “lavoratori impatriati”, introdotto dall’art. 5 del D. Lgs. n. 209/2023,
prevede la tassazione agevolata dei redditi prodotti dai lavoratori che:

• trasferiscano la residenza in Italia ai sensi dell’art. 2 del TUIR;

• non risultino fiscalmente residenti in Italia nei 3 periodi di imposta precedenti il loro trasferimento o per un
periodo maggiore che va da un minimo di 6 ad un massimo di 7 periodi d’imposta per i trasferimenti
nell’ambito del medesimo gruppo;

• si impegnino a risiedere in Italia per almeno 4 periodi d’imposta;

• prestino la propria attività lavorativa per la maggior parte del periodo d’imposta nel territorio dello Stato
italiano;

• siano in possesso dei requisiti di elevata qualificazione o specializzazione come definiti dal decreto
legislativo 28 giugno 2012, n. 108 e dal decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206.



IL NUOVO REGIME AGEVOLATIVO A FAVORE DEI LAVORATORI IMPATRIATI

Regime impatriati ex art. 16 D.Lgs. n. 
147/2015 dopo le modifiche del 

Decreto Crescita

Articolo 5 DLGS n. 209/2023 in vigoreArt. 5 Schema D.Lgs. Riforma 2024

De minimisMassimo 600.000 euro, De minimisMassimo 600.000 euro, De minimisRedditi agevolati – Importo
Lavoro dipendente, assimilato, 

autonomo derivante dall’esercizio di 
arti e professioni e impresa individuale

Lavoro dipendente, assimilato ed 
autonomo derivante dall’esercizio di arti 

e professioni

Lavoro dipendente, assimilato ed autonomoRedditi agevolati – Natura

30%;  10% per i rientri al Sud; 50% 
sportivi professionisti

50%, 40% figli minori (trasferito, nascita, 
adozione)

50%Misura agevolazione – % del reddito
imponibile prodotto in Italia

5 anni (salvo proroghe per 5 anni)5 anni (proroga di 3 anni solo per regime 
transitorio)

5 anni (no proroghe)Durata agevolazione

2 anniDa un minimo di 3 anni sino ad un
massimo di 6/7 anni per i trasferimenti
infragruppo

3 anniResidenza estero minima

2 anni4 anni5 anniPeriodo minimo di permanenza in
Italia

Attività lavorativa prestata 
prevalentemente nel territorio italiano

Attività lavorativa prestata per la maggior 
parte del periodo d’imposta in Italia

Rapporto di lavoro con soggetto diverso dal 
datore di lavoro estero non appartenente al 

medesimo gruppo

Attività lavorativa svolta
prevalentemente in Italia

Nessun requisito minimoElevata qualificazione e specializzazione 
(DLGS. n. 108/2012 e DLGS n. 206/2007)

Elevata qualificazione e specializzazione 
(DLGS. n. 108/2012 e DLGS n. 206/2007)

Requisiti tecnici



IL TRASFERIMENTO DELLA RESIDENZA IN ITALIA



IL TRASFERIMENTO DELLA RESIDENZA IN ITALIA

Nella richiesta per l’applicazione del beneficio che il lavoratore presenta al datore vanno inserite una serie di informazioni, tra cui
la «dichiarazione di possedere i requisiti previsti dai regimi agevolativi di cui si chiede l’applicazione» (Circolare n. 17/E del
2017).

A seguito dell’entrata in vigore delle nuove disposizioni è necessario che il lavoratore comunichi al datore di lavoro gli estremi
normativi relativi all’agevolazione applicabile.

Nella prassi dell’Agenzia delle Entrate è stata ravvisata la necessità di un collegamento funzionale tra il trasferimento della
residenza e l’inizio dell’attività lavorativa in Italia (cfr. Risp. all’interpello n. 59/2020).

È opportuno valutare con estrema attenzione la sussistenza dei presupposti per l’applicazione regime nei casi in cui il
trasferimento della residenza anagrafica in Italia sia avvenuto prima del 31 dicembre 2023 e l’attività lavorativa sia invece iniziata
dopo tale data, oppure sussista un sensibile scostamento temporale tra i due eventi o non sia stato sottoscritto nessun impegno
all’assunzione da parte del datore di lavoro.

Con la sentenza n. 2587/10/2023 della CGT di primo grado di Milano, è stato affermato che: “la norma non prescrive, invece, alcun
periodo temporale minimo che debba intercorrere tra la data di trasferimento in Italia e l’inizio dell'attività lavorativa; neppure richiede
una disamina dei motivi soggettivi che avrebbero indotto il contribuente a trasferirsi in Italia”.



ARTICOLO 5, COMMA 6 – NON ISCRITTI ALL’AIRE

Comma 6. Ai fini della verifica della sussistenza della condizione prevista dal comma 1, lettera b), in relazione
ai periodi di imposta precedenti a quello di entrata in vigore del presente decreto, i cittadini italiani si
considerano residenti all’estero se sono stati iscritti all’Anagrafe degli italiani residenti all’estero (AIRE) ovvero
hanno avuto la residenza in un altro Stato ai sensi di una convenzione contro le doppie imposizioni sui redditi.

Spunti di riflessione

Contribuenti residenti in Paesi con i quali non è in vigore una Convenzione contro le doppie imposizioni

Per i periodi d’imposta successivi a quello di entrata in vigore del nuovo decreto trova applicazione il nuovo
articolo 2 del TUIR, in base al quale salvo prova contraria, si presumono altresì residenti le persone iscritte per
la maggior parte del periodo di imposta nelle anagrafi della popolazione residente.



ARTICOLO 5, COMMA 1, LETTERA  D – REQUISITI DI ELEVATA QUALIFICAZIONE O SPECIALIZZAZIONE

d) i lavoratori sono in possesso dei requisiti di elevata qualificazione o specializzazione come 
definiti dal decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 108 e dal decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 
206. 

Il decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 108, recependo la Direttiva europea n. 2009/50/CE, prevede
che tali requisiti sussistano nelle ipotesi in cui il lavoratore:

i) abbia conseguito un titolo di istruzione superiore rilasciato da autorità competenti nel Paese di
riferimento che a sua volta attesti il completamento di un percorso di istruzione superiore di durata
almeno triennale e della relativa qualifica professionale superiore, rientrante nei livelli 1 (legislatori,
imprenditori e alta dirigenza), 2 (professioni intellettuali, scientifiche e di elevata specializzazione) e 3
(professioni tecniche) della classificazione ISTAT delle professioni CP 2011, attestata dal paese di
provenienza e riconosciuta in Italia;
ii) sia in possesso dei requisiti previsti dal D. Lgs. n. 206/2007, limitatamente all’esercizio di
professioni regolamentate.



REQUISITI DI QUALIFICAZIONE E SPECIALIZZAZIONE

2 (professioni intellettuali, scientifiche e di elevata specializzazione) e 
2.1 Specialisti in scienze matematiche, chimiche, fisiche e naturali
2.2 - Ingegneri, architetti e professioni assimilate
2.3 - Specialisti nelle scienze della vita
2.4 - Specialisti della salute
2.5 - Specialisti in scienze umane, sociali, artistiche e gestionali
2.6 - Specialisti della formazione e della ricerca
2.7 - Specialisti nelle tecnologie dell'informazione e della comunicazione (ICT)

1 (legislatori, imprenditori e alta dirigenza),
1.1 - Membri dei corpi legislativi e di governo, dirigenti ed equiparati dell'amministrazione pubblica, 
1.2 - Imprenditori, amministratori e direttori di grandi aziende
1.3 - Imprenditori e responsabili di piccole aziende

3 (professioni tecniche), 
3.1 Professioni tecniche in campo scientifico, ingegneristico e della produzione
3.2 - Professioni tecniche nelle scienze della salute e della vita
3.3 - Professioni tecniche nell'organizzazione, amministrazione e nelle attività finanziarie e commercial
3.4 - Professioni tecniche nei servizi pubblici e alle persone

Classificazione ISTAT delle 
professioni CP 2011, attestata 

dal paese di provenienza e 
riconosciuta in Italia



ARTICOLO 5, COMMA 1, LETTERA B

Trasferimento infragruppo vs altre tipologie di trasferimenti 

b) i lavoratori non sono stati fiscalmente residenti in Italia nei tre periodi d’imposta precedenti il loro trasferimento.
Se il lavoratore presta l’attività lavorativa nel territorio dello Stato in favore dello stesso soggetto presso il quale è stato
impiegato all’estero prima del trasferimento oppure in favore di un soggetto appartenente al suo stesso gruppo, il requisito
minimo di permanenza all’estero è di:
1) sei periodi d’imposta, se il lavoratore non è stato in precedenza impiegato in Italia in favore dello stesso soggetto

oppure di un soggetto appartenente al suo stesso gruppo;
2) sette periodi d’imposta, se il lavoratore, prima del suo trasferimento all’estero, è stato impiegato in Italia in favore dello

stesso soggetto oppure di un soggetto appartenente al suo stesso gruppo;

Nozione di gruppo – Articolo 5, comma 2

• Si considerano appartenenti allo stesso gruppo i soggetti tra i quali sussiste un rapporto di controllo diretto o indiretto ai
sensi dell’articolo 2359, primo comma, numero 1), del codice civile ovvero che, ai sensi della stessa norma, sono
sottoposti al comune controllo diretto o indiretto da parte di un altro soggetto.



ARTICOLO 5, COMMA 1, LETTERA B

Trasferimento infragruppo vs altre tipologie di trasferimenti 

b) i lavoratori non sono stati fiscalmente residenti in Italia nei tre periodi d’imposta precedenti il loro trasferimento.
Se il lavoratore presta l’attività lavorativa nel territorio dello Stato in favore dello stesso soggetto presso il quale è stato
impiegato all’estero prima del trasferimento oppure in favore di un soggetto appartenente al suo stesso gruppo, il requisito
minimo di permanenza all’estero è di:
1) sei periodi d’imposta, se il lavoratore non è stato in precedenza impiegato in Italia in favore dello stesso soggetto

oppure di un soggetto appartenente al suo stesso gruppo;
2) sette periodi d’imposta, se il lavoratore, prima del suo trasferimento all’estero, è stato impiegato in Italia in favore dello

stesso soggetto oppure di un soggetto appartenente al suo stesso gruppo;

Spunti di riflessione

• Il maggiore periodo di sei o sette periodi d’imposta si applica anche nel caso in cui abbia lavorato in passato (ossia non 
immediatamente prima del rientro) nello stesso gruppo? 

• Tema dei distacchi
• Applicabilità del maggiore periodo anche ai lavoratori autonomi?
• Non iscritti all’AIRE rientrati entro il 31 dicembre 2023



MISURA DELL’AGEVOLAZIONE

Comma 1. I redditi di lavoro dipendente, i redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente, i redditi di lavoro autonomo
derivanti all’esercizio di arti e professioni prodotti in Italia da lavoratori che trasferiscono la residenza nel territorio dello
Stato ai sensi dell’articolo 2 del testo unico delle imposte sui redditi, entro il limite annuo di 600.000 euro concorrono alla
formazione del reddito complessivo limitatamente al 50 per cento del loro ammontare.

Comma 4. La percentuale di cui al comma 1 è ridotta al 40 per cento nei seguenti casi:
a) il lavoratore si trasferisce in Italia con un figlio minore;
b) in caso di nascita di un figlio ovvero di adozione di un minore di età durante il periodo di fruizione del regime di cui al
presente articolo. In tale caso il beneficio di cui al presente comma è fruito a partire dal periodo d’imposta in corso al
momento della nascita o dell’adozione e per il tempo residuo di fruibilità dell’agevolazione di cui al comma 3, primo
periodo.

5. La maggiore agevolazione di cui al comma 4 si applica a condizione che, durante il periodo di fruizione del regime da
parte del lavoratore, il figlio minore di età, ovvero il minore adottato, sia residente nel territorio dello Stato.

Spunti di riflessione

• Il limite di 600.000 euro è una soglia o una franchigia? 
• Residenza fiscale o anagrafica del minore



ARTICOLO 5, COMMA 7 – AIUTI DI STATO 

7. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel rispetto delle condizioni e dei limiti del regolamento (UE) 1407/2013
della Commissione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento
dell’Unione europea agli aiuti de minimis, del regolamento (UE) 1408/2013 della Commissione, del 18 dicembre 2013,
relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de minimis nel
settore agricolo, e del regolamento (UE) 717/2014 della Commissione, del 27 giugno 2014, relativo all’applicazione degli
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de minimis nel settore della pesca e
dell’acquacoltura.

Spunti di riflessione

Il limite si applica solo ai lavoratori autonomi

Il nuovo Regolamento 2023/2831, che ha sostituito il citato Regolamento 1407/2013, con decorrenza dal 1° gennaio 2024  
ha incrementato la soglia triennale massima di aiuti da 200.000 euro a 300.000 euro.

Anche se un’agevolazione non rientra nel campo di applicazione della normativa in materia di aiuti di Stato, secondo la 
giurisprudenza il limite trova comunque applicazione. (Cass. 13 marzo 2019, n. 7105, Cass. 4 luglio 2014 n. 15332).



LA PROROGA DEL REGIME AGEVOLATIVO

Decorrenza
Le disposizioni del presente articolo si applicano a favore dei soggetti che trasferiscono la residenza fiscale 
e quella anagrafica in Italia a decorrere dal periodo d'imposta 2024

10. Limitatamente ai soggetti che trasferiscono la propria residenza anagrafica nell'anno 2024 le
disposizioni del presente articolo si applicano per ulteriori tre periodi di imposta nel caso in cui il
contribuente è divenuto proprietario, entro la data del 31 dicembre 2023 e, comunque, nei dodici mesi
precedenti al trasferimento, di un'unità immobiliare di tipo residenziale adibita ad abitazione principale in
Italia. In tal caso i redditi di cui al comma 1, negli ulteriori tre periodi di imposta, concorrono alla formazione
del reddito complessivo limitatamente al 50% del loro ammontare.

Esempio: contribuente che dopo aver acquistato l’immobile nel mese di settembre 2023, trasferisce la
residenza anagrafica nel mese di agosto 2024 e quindi la residenza fiscale a partire dal periodo d’imposta
2025.



Grazie dell’attenzione

Presentazione a cura di  Valentino Tamburro 


